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Obiettivo del Progetto SelPiBioLife è dimostrare come una modalità di trattamento sel-
vicolturale innovativa in pinete di Pinus nigra J.F. Arnold incrementi il grado di biodiversità 
a livello dell’ambiente suolo (funghi, batteri, flora, mesofauna, nematodi). In particolare 
viene valutato l’effetto di un diradamento di tipo selettivo rispetto alla modalità tradizionale 
(diradamento dal basso) e all’assenza di trattamento su popolamenti di pineta in fase gio-
vanile a livello di funzionalità del bosco (produttiva e protettiva) e di biodiversità del suolo. 
Nonostante sia stata dimostrata la sua efficacia sugli effetti incrementali e di stabilità dei 
popolamenti artificiali di pino nero, questa modalità d’intervento non viene comunemen-
te adottata nelle pinete appenniniche. Con questo Progetto, dunque, si vuole provare che 
questa tecnica gestionale, modificando la diversità strutturale orizzontale e verticale del 
popolamento forestale, e quindi la modalità di copertura delle chiome, determina un diver-
so regime di luce, acqua e temperatura a livello del suolo e quindi concorre ad aumentare 
l’insediamento di vegetazione erbaceo-arbustiva (la biodiversità vegetale), la diversità mi-
cologica e microbiologica e la creazione di ulteriori habitat, nicchie ecologiche e sorgenti di 
nutrimento (catene alimentari pianta-insetto-predatore), favorendo l’accrescimento della 
biodiversità e della funzionalità complessiva dell’ecosistema. 

Tra gli obiettivi del Progetto ci sono anche attività disseminative mirate alla divulgazio-
ne dei risultati attraverso seminari, lezioni, workshops e visite nel bosco e alla diffusione 
del messaggio di come il trattamento selvicolturale innovativo proposto, pur necessitando 
dell’effettiva fase di determinazione in bosco delle piante da tagliare (la “martellata”), sia di 
facile applicazione e replicabilità.

Nello specifico il Progetto produrrà i seguenti risultati:
•	 analisi della relazione struttura del bosco/biodiversità floristica (relazioni tra indici 
strutturali del bosco post intervento e indici di biodiversità floristica);

•	 analisi della relazione struttura del bosco/biodiversità micologica (relazioni tra indici 
strutturali del bosco post intervento e indici di biodiversità micologica);

•	 analisi della relazione struttura del bosco/biodiversità della mesofauna;
•	 analisi della relazione struttura del bosco/biodiversità delle componenti microbiolo-
ghe del suolo;
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•	 correlazioni multiple tra le componenti di biodiversità del suolo considerate;
•	 relazione tra trattamento selvicolturale e produzione legnosa (indici di incremento di 
valore economico del bosco in funzione dei trattamenti applicati);

•	 relazione tra trattamento selvicolturale e stabilità del bosco (analisi degli indici di sta-
bilità meccanica del bosco in funzione dei trattamenti applicati).

Il protocollo sperimentale del Progetto SelPiBioLife prevede, in entrambe le aree 
di studio: Unione dei Comuni del Pratomagno (di seguito chiamata Pratomagno 
- Figura 1.1) e Unione dei Comuni Amiata Val d’Orcia (di seguito chiamata 
Amiata - Figura 1.2), la delimitazione di 9 aree di monitoraggio della superficie 
topografica di 1 ha ciascuna. 
I trattamenti del bosco sono stati:

•	 testimone (nessun trattamento);
•	 diradamento classico (diradamento dal basso di moderata intensità);
•	 diradamento selettivo.

Il disegno di monitoraggio ha previsto l’estrazione a sorte delle tesi di 
trattamento per ciascuna area di monitoraggio: 3 ripetizioni per ciascuna tesi 
di trattamento.
In ognuna delle 9 aree di monitoraggio sono stati collocati con criterio random 
3 plot circolari di superficie variabile tra 10 m di raggio per le analisi di 
biodiversità e di 13 m di raggio per le analisi dendrometriche e strutturali dei 
popolamenti forestali. I parametri dendrometrico-strutturali sono stati rilevati 
sfruttando la tecnologia FieldMap®. 
Le variabili dendrometriche inserite nel database prodotto dal Progetto sono 
le seguenti:

•	 codice identificativo dell’albero;
•	 specie;
•	 diametro ad 1,30 m (soglia di cavallettamento 5 cm);

•	 altezza totale della pianta;
•	 altezza di massima larghezza della chioma;
•	 altezza (da terra) di inserzione della chioma;
•	 rango sociale della pianta suddiviso in tre classi (dominante - intermedia - 

dominata);
•	 stato di salute della pianta (viva - morta - stroncata);
•	 numero di palchi verdi;
•	 coordinate polari (azimut in gradi sessagesimali rispetto al Nord e distanza in 

metri) della posizione del fusto della pianta relativo al centro del plot;
•	 coordinate polari (azimut in gradi sessagesimali rispetto al Nord e distanza in 

metri) della posizione di 8 punti di proiezione a terra della chioma e anch’essi 
relativi al centro del plot.

Dopo la georefenziazione dei dati in ambiente GIS si è provveduto a calcolare 
il grado di copertura e ricoprimento delle chiome prima e dopo il diradamento 
ed una serie di indici di competizione e distribuzione, atti a valutare l’effetto del 
diradamento selettivo rispetto a quello classico e al testimone (non intervento).
Per la dimostrazione e divulgazione delle modalità di diradamento, per ciascuna 
area di studio le due tesi di trattamento sono state ripetute su una superficie 
complessiva di 6 ha (tre per trattamento) in una zona limitrofa all’area di 
monitoraggio. Contiguamente ai settori diradati sono state rilasciate due aree 
di circa ¼ di ettaro nelle quali, a scopo dimostrativo, è stata effettuata solo la 
martellata. 

IL PROTOCOLLO SPERIMENTALE

Figura 1.1 - Localizzazione delle aree di intervento e dei plot di 
monitoraggio (Unione dei Comuni del Pratomagno).

Figura 1.2 - Localizzazione delle aree di intervento e dei plot di 
monitoraggio (Unione dei Comuni Amiata Val d’Orcia).
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L’attività di rimboschimento in Italia è iniziata nel 1880 nelle regioni ex austriache. In-
torno ai primi del ‘900, i rimboschimenti di pino nero furono diffusi in quasi tutte le regioni 
italiane. La distribuzione cronologica in termini di numero di comprensori risulta la seguen-
te (da Gambi 1983):

•	 prima del 1922 (7%);
•	 tra il 1922 e il 1942 (18%);
•	 tra il 1942 e il 1952 (7%);
•	 tra il 1952 e il 1962 (37%);
•	 tra il 1962 e il 1972 (31%).
I primi rimboschimenti furono effettuati, per lo più in purezza, eventualmente in con-

sociazione ad acero montano. Fra le numerose specie e provenienze disponibili vennero 
principalmente adottate la sottospecie Pinus austriaca (Höss) su suoli a matrice calcarea e 
la sottospecie Pinus calabrica Delam. (pino laricio) di provenienza calabrese su substrati di 
natura più acida. Proprio quest’ultima provenienza si è dimostrata nel tempo assai efficace 
per attecchimento, efficienza nell’uso dell’acqua e resistenza alle fitopatologie. 

Il trattamento canonico prevedeva: sfolli negli stadi evolutivi giovanili, diradamenti negli 
stadi più adulti, un turno di circa 90 anni con taglio a raso e rinnovazione artificiale postici-
pata con specie preferibilmente autoctone al momento in cui la pineta avesse svolto il suo 
ruolo di preparazione (Pavari 1961). 

La gestione dei rimboschimenti inizialmente fu affidata allo Stato attraverso la attuazione 
della cosiddetta “Legge della Montagna” (LN n. 991 del 25 luglio 1952). La fase di acquisto 
e di trasferimento gestionale fu molto rapida in quanto l’attenzione delle popolazioni nei 
confronti dell’economia montana era molto scarsa.

L’impianto delle pinete è stato generalmente effettuato a densità elevate per garantire 
in breve tempo la copertura forestale (De Philippis 1958). In media in Appennino la densità 
di impianto è stata di 2.500 piante ad ettaro a sesto regolare secondo modalità variabili ri-
spetto alle caratteristiche della stazione. Quasi ovunque sono mancati gli sfolli previsti nello 
stadio di spessina. In pinete di proprietà privata è quasi la regola che anche i diradamenti 
siano stati totalmente disattesi. Nelle pinete di proprietà pubblica le cure colturali nella 
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fase di perticaia e di giovane fustaia si sono spesso limitate ad interventi di spalcatura a 
fini antincendio e all’asportazione delle piante sottoposte (assolutamente ininfluenti nella 
dinamica della competizione) (Cantiani et al. 2005). I primi diradamenti, quando effettiva-
mente realizzati, sono stati generalmente ritardati rispetto al modulo colturale previsto; è 
raro infatti che i primi tagli intercalari siano stati eseguiti su popolamenti di età inferiore ai 
30-35 anni. I motivi dei mancati interventi sono da imputare allo scarso valore economi-
co degli assortimenti ritraibili da popolamenti giovani ed all’incertezza, durante il periodo 
susseguente al passaggio dallo Stato alle Regioni, nell’attribuzione di competenza agli Enti 
preposti alla loro gestione. 

L’obiettivo primario dei rimboschimenti era ricostituire la copertura forestale nelle aree 
caratterizzate da scarsa fertilità e da sterilità del suolo a seguito dell’intenso sfruttamento. Il 
pino nero rappresentava una soluzione in quanto specie pioniera e frugale e quindi adatta-
bile ad ambienti particolarmente difficili.

2.1	 GLI INDIRIZZI SELVICOLTURALI 
	 delle pinete

La maggior parte delle pinete (soprattutto quelle realizzate con pino laricio) hanno dimo-
strato di poter assolvere positivamente anche alla funzione di produzione legnosa, soprat-
tutto quelle costituite su terreni più fertili. Secondo Bernetti (2015) rispetto all’originario 
trattamento previsto (ovvero il taglio a raso e rinnovazione artificiale posticipata), oggi si 
prospettano i seguenti indirizzi gestionali: 

1) Indirizzi di ispirazione “naturalistica” (soprattutto per pinete di proprietà pubblica 
con una gestione non economica):
In questa sezione rientrano tutti quei popolamenti che vengono rilasciati ad una evolu-
zione spontanea della vegetazione (Nocentini 1995). In questo caso la scelta prevede 
un periodo di successione molto lungo, soprattutto in virtù della longevità del pino nel 
suo ottimo climatico ed edafico. Il piano della vegetazione sottostante al piano princi-
pale delle chiome della pineta sarà soggetto con tutta probabilità a diverse “ondate” di 
rinnovazione successive, fin quando il piano superiore della pineta entrerà in crisi per 
senescenza (Bernetti 2015, Del Favero 2010).
Per velocizzare questo processo si può agire con un regime di diradamenti di forte inten-
sità fino ad utilizzazioni finali assimilabili a tagli a raso su superfici limitate, con rilascio di 
riserve a scopo soprattutto paesaggistico e di garanzia di seme. Mercurio (2010) defini-
sce il taglio a raso a favore del piano di successione “taglio di smantellamento” della pi-
neta proponendo anche, sulla scorta delle esperienze sulle pinete naturali di Pino laricio 
calabresi, di effettuare tagli a buche per favorire la successione.
Una possibile alternativa allo smantellamento della pineta è rappresentato dalla rea-

lizzazione di tagli a raso su piccole superfici o a buche (Mercurio 2010) e il successivo 
reimpianto di specie autoctone. Una variante possibile di questa opzione è l’esecuzione di  
impianti di nuclei di specie autoctone in tagliate di pinete a stadi evolutivi ancora giovanili. 
L’obiettivo di tali interventi è quello di istituire, in popolamenti ancora giovani o giovanili, 
aree con piante con la funzione di portaseme per favorire ed indirizzare la successione na-
turale futura. Questa tecnica può essere principalmente adottata nei comprensori pubblici 
caratterizzati da ampi corpi di rimboschimento, ad alta monotonia strutturale, evolutiva e 
specifica e generalmente caratterizzati da una carenza di piante di specie autoctone poten-
zialmente disseminanti (Plutino et al. 2009).

Giovane fustaia di pino nero mai diradata. 
La densità è ancora quella d’impianto. Il 

popolamento reagirebbe positivamente anche 
ad un primo diradamento tardivo, altrimenti 

si innescherebbe una forte mortalità per 
competizione e la stabilità complessiva del 

popolamento sarebbe compromessa.
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2) Indirizzi di ispirazione economica (soprattutto su pinete private):
Il criterio generale è quello di applicare una modalità di trattamento che preveda la rin-
novazione naturale del pino, in modo tale che la specie possa essere definita “naturaliz-
zata”. Tra le ipotesi possibili quelle più conosciute ed applicate sono: 
•	 il trattamento con tagli a buche (a “schiumarola”) come in uso nelle pinete calabresi, i 
tagli a strisce, i tagli successivi (Cantiani 2012) ecc. In tali situazioni la rinnovazione di 
pino si avvantaggerà di lavorazioni superficiali del terreno (Del Favero 2010, Bernetti 
1995). Esempi di rinnovazione naturale di pino nero post incendio si sono localmente 
evidenziati in Appennino (vedi Foto in alto) e ciò può far supporre una possibile com-
binazione di tagli a raso con riserve e fuoco controllato;

•	 il taglio a raso su superfici di pochi ettari e l’impianto di altre conifere a rapido accre-
scimento e valenza economica (ad esempio la douglasia). Per via dei costi e dell’impat-
to sul territorio questo trattamento è raccomandabile su piccole superfici su suoli sili-
catici e profondi, ossia situazioni in cui la fertilità della stazione sia già tale da rendere 
più che probabile l’attecchimento delle piantine nonché la produttività dell’impianto.

2.2	 I TAGLI INTERCALARI
Piussi e Alberti (2015) definiscono i tagli intercalari nei boschi monoplani come: i “tagli 

eseguiti prima della scadenza prevista per i tagli di rinnovazione”. “I principali obiettivi dei 
tagli intercalari consistono nell’aumento della stabilità fisica e biologica individuale e di in-
sieme”. Con essi non ci si prefigge un ingresso della rinnovazione, quanto piuttosto di creare 
condizioni di suolo e di microclima ottimali all’insediamento del novellame al momento dei 
tagli di rinnovazione.

Si sintetizzano di seguito gli effetti dei tagli intercalari su soprassuoli artificiali monoplani:
•	 aumenta la crescita e migliora la forma delle piante, in quanto si incrementa la ra-
diazione a livello delle chiome che agisce sul loro sviluppo. Ciò stimola la crescita in 
diametro dei fusti; 

•	migliorano le condizioni idriche del suolo (diminuisce la probabilità che le piante subi-
scano un periodo di inattività vegetazionale estiva e di conseguenza aumenta il tempo 

Il pino nero dimostra di rinnovarsi naturalmente dopo l’incendio. La foto si riferisce alla pineta di 
Comano (MS) a circa un decennio da un incendio.
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a disposizione per la vegetazione attiva);
•	 aumenta lo spazio nel suolo per la crescita delle radici e la potenzialità di nutrienti da 
assorbire;

•	migliora la stabilità meccanica del popolamento: aumento del rapporto H/D (rapporto 
ipsodiametrico) dovuto al maggior stimolo di crescita in senso radiale del fusto rispet-
to a quello longitudinale .

I tagli intercalari precoci (sfolli) sono generalmente interventi “precommerciali”, ovvero 
il cui prodotto non rappresenta un assortimento appetibile dal mercato a causa delle ridotte 
dimensioni e della scarsa qualità (fibratura, accrescimenti, ecc). Generalmente vengono ese-
guiti nei popolamenti costituiti da specie con legno di buona qualità ed hanno lo scopo di:

•	 aumentare la stabilità meccanica complessiva del popolamento; 
•	 regolare le mescolanze specifiche;
•	 aumentare il valore produttivo tramite l’azione di educazione e selezione dei migliori 
soggetti. 

2.2.1	 I diradamenti 
I diradamenti sono tagli intercalari in popolamenti coetanei effettuati a partire dallo sta-

dio evolutivo di perticaia. 
Si distinguono per 
•	 tipo: si definisce la posizione sociale delle piante abbattute;
•	 grado: si definisce la percentuale di massa legnosa asportata;
•	 età d’inizio;
•	 frequenza degli interventi.
Il modulo selvicolturale classico del trattamento delle pinete di pino nero prevede che 

i diradamenti in un ciclo produttivo con turno di 90 anni siano di tipo dal basso, di grado 
moderato, con età di inizio precoce e frequenza di 10-15 anni (Bernetti 2000). 

Ricadute da un punto di vista economico
A parte i tagli intercalari precommerciali (sfolli nelle spessine e diradamenti delle pertica-

ie), che hanno macchiatico per lo più negativo, con i diradamenti nelle fustaie in condizioni 
di fertilità stazionale da buona a ottima e in situazioni favorevoli per l’esbosco, è possibile 
ottenere risultati economicamente positivi. 

Con i diradamenti liberi selettivi è possibile regolare la mescolanza nelle pinete miste 
con altre specie e tendere alla valorizzazione di latifoglie di pregio eventualmente presenti 
nel soprassuolo.

Ricadute sulla stabilità meccanica e sul grado di protezione del bosco
I diradamenti che agiscono effettivamente sullo stimolo alla crescita degli alberi domi-

nanti o di alcuni soggetti particolarmente vigorosi (superdiradamenti, diradamenti liberi 
quali i diradamenti fotoincrementali (Piussi e Alberti 2015)) e i diradamenti “dopo la sele-
zione del popolamento finale” (Pretch 2009) agiscono sulla stabilità del piano dominante 
o, comunque sulla frazione di esso costituita dalle piante selezionate. 

Queste modalità di diradamento determinano infatti  la diminuzione del rapporto ipso-
diametrico, l’aumento della profondità e della simmetria delle chiome delle piante selezio-
nate e quindi del popolamento nel suo complesso. Il periodo immediatamente successivo 
all’intervento, per via dell’aumento di “scabrosità” del piano delle chiome e conseguente-
mente dei fenomeni di turbolenza del vento, è il più critico per la stabilità del soprassuolo 
(Piussi e Alberti 2015). Per questo, nel caso di diradamenti liberi selettivi, è importante 

Giovane fustaia di pino nero mai diradata. 
La competizione tra le piante determina una 

limitata espansione delle chiome. 
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La struttura del bosco prima del diradamento.

La struttura del bosco dopo il diradamento. L’intervento è praticamente ininfluente sulla copertura delle chiome.

La martellata a carico del piano dominato.

DIRADAMENTO TRADIZIONALE IN UNA GIOVANE FUSTAIA COETANEA

Piante del piano dominato

Piante del piano dominante

X

XX
X

X
X
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che la scelta delle piante (o dei gruppi) selezionate sia particolarmente accurata e ricada su 
soggetti con fenotipi ad elevata stabilità meccanica.

Ricadute per la biodiversità
La selezione attiva in fase di diradamento permette di valorizzare l’eventuale mescolanza 

nel piano arboreo.
I diradamenti liberi concorrono ad aumentare le chiazze di luce in modo irregolare al 

suolo. L’alternanza di copertura-scopertura del piano delle chiome determina un incremen-
to della diversità della flora del sottobosco e della flora micologica rendendo possibile la 
coesistenza di specie sciafile ed eliofile (Cantiani et al. 2015).

L’assenza di diradamenti rende le fustaie di conifere di origine artificiale molto instabili e suscettibili a 
crolli per il vento.




